Violenze di Natale

Il 2005 si è chiuso male nel carcere di Sollicciano. La denuncia da parte di numerose associazioni di volontariato di violenze e pestaggi avvenuti agli inizi di dicembre nelle sezioni del “giudiziario” è esplosa come una bomba inaspettata e ha suscitato uno scandalo più che giustificato per molte ragioni.

Innanzitutto perché l’episodio assolutamente ingiustificato ed esecrabile è accaduto dopo un anno ricco di denunce, proposte, iniziative per cambiare la realtà intollerabile del carcere di Firenze. Infatti il convegno “Del carcere: solo questo sappiamo, ciò che non è, ciò che non vogliamo” tenutosi su iniziativa dell’ufficio del Garante dei diritti dei detenuti a Palazzo Vecchio e la riunione di un Consiglio comunale straordinario all’interno del carcere, avevano posto le basi di una carta di rivendicazioni per far tornare l’Istituto fiorentino al modello originario legato anche per la struttura architettonica a una concezione aperta, finalizzata al reinserimento sociale. Sulla base della discussione resa concreta dal contributo dei detenuti si delineò una piattaforma di vertenze per assicurare una maggiore vivibilità quotidiana a partire dai nodi individuati con chiarezza: il lavoro, i farmaci, gli spazi per la socialità, il numero delle docce, l’acqua calda, il vitto, le visite specialistiche, i ricoveri ospedalieri, la scarsità di sapone e detergenti specialmente al femminile, i colloqui e le attese dei parenti, le richieste per abbattere il sovraffollamento, i permessi e le misure alternative, la presenza degli educatori.

Si deve riconoscere che nell’ambito delle competenze della direzione alcuni interventi positivi si sono realizzati. Infatti la sezione femminile sta sperimentando l’apertura delle celle per l’intero giorno; è entrata infunzione la cucina al nido; è iniziata una distribuzione di materiale di igiene personale per le donne detenute; viene garantito il pasto caldo serale; è prevista una assegnazione dei farmaci anche di fascia C; è stato prodotto dalla Società della Salute un opuscolo sull’uso razionale dei farmaci in più lingue destinato ai detenuti; è stta ripristinata la fermata di un autobus di linea urbana davanti al carcere.

Va anche ricordato che nel mese di agosto il Comune in seguito alla segnalazione dell’Ufficio di igiene pubblica mise in mora l’istituzione penitenziaria per il rispetto delle condizioni igieniche sanitarie della struttura. Il braccio di ferro si concluse con l’affermazione che nella città non sono tollerate zone franche rispetto alle regole comune e che anche il carcere deve rispettare gli standard previsti. E’ un precedente importante che altri sindaci dovrebbero utilizzare per rifiutare la logica della separatezza. In questo quadro si inserì anche l’iniziativa del digiuno “Per non essere complici” che coinvolse pezzi importanti della società civile. Fu l’occasione per affermare lo stato di illegalità del carcere vista la non applicazione del regolamento dopo cinque anni dalla approvazione e per avanzare precise richieste al Parlamento e al Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria.

L’allarme per le conseguenze dell’approvazione della legge Cirielli sulla recidiva e sulle limitazioni dell’applicazione della “Gozzini” non è stato raccolto e il DAP non ha dato seguito alla ineludibile necessità di riportare le presenze a Sollicciano nei limiti della capienza regolamentare.

Nonostante questa sordità inumana, a Sollicciano è stata eliminata la quarta branda in tutte le celle e si è trovata una sistemazione meno ghettizzante per la sezione delle transessuali.

Proprio nel momento in cui i detenuti esprimevano la propria soggettività con una serie di azioni articolate in favore dell’amnistia e dell’indulto, dal rifiuto del sopravvitto alla battitura delle sbarre, è accaduto quell’episodio che al di là della sua gravità, rischia di riportare l’orologio del carcere indietro nel tempo, in una contrapposizione tra “guardie e ladri” che distoglie dallo scontro reale. Cioè dal conflitto  contro la gestione del ministro Castelli e dell’Amministrazione che deve vedere unito un fronte vasto delle componenti che vivono nel carcere.

E’ importante che l’indagine della magistratura riaffermi il primato della legalità anche in una istituzione totale e di potere come il carcere. E’ indispensabile che l’inchiesta amministrativa rimuova i responsabili di condotte inaccettabili.

La lezione che emerge da questi fatti richiede però un ulteriore approfondimento. La cultura dei diritti fa fatica a prevalere in questo mondo, anche fra i detenuti. La logica del bastone e della carota, il clima di paura e di ricatto, le promesse di piccoli privilegi rischiano di prevalere. Per spezzare definitivamente queste complicità tra vittime e carnefici, si deve abbandonare l’utilizzo degli spioni, dei delatori, dei confidenti e dei collaboratori che impediscono il crescere della responsabilità ed alimentano invece la debolezza morale e la piccineria ricattatoria da asilo d’infanzia.

Il Governo, dopo la Cirami che comincia a produrre i suoi effetti nefasti, intende irresponsabilmente per decreto approvare la legge punitiva sulle droghe come bandiera elettorale. Non avremo l’amnistia, non avremo il Garante dei detenuti, ma si preparano le condizioni per l’esplosione violenta delle carceri. Sento la responsabilità che anche da Sollicciano, in un momento di difficoltà evidente, riprenda una lotta matura per la riforma del carcere, che  ponga tale questione come priorità dell’agenda della politica.
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